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Sino dal giorno, in cui incominciaste la quaresi- 
male predicazione nella mia Chiesa, rivolto con santo 
entusiasmo alla Madre Divina, ne invocaste la prote- 
zione ed il soccorso. E poiché la vostra voce tuonava 
nella nostra Città, prediletta della Vergine, fu effetto 
d 1 ispirazione, che abbiate voluto dedicarle i Venerdì 
della quaresima, intrattenendo i divoti uditori sulla 
considerazione dei sommi pregi di Lei, e come e quanto 
ci sia Madre tenerissima, e versi le sue misericordie, 
acciocché possiamo conseguire la eterna salvezza. 

Voi lo faceste con viva consolaz ione di un tragran- 
de uditorio, che assorto pendeva dal vostro labbro, « 
cristianamente godeva nella esaltazione delle glorie di 
Lei, e nella ferma speranza, che i Veneziani, fedeli 
nel seguire V esempio dei loro maggiori, sotto V egida 
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di tanta Madre, sarebbero preservati da spirituali e 
temporali sventure. 

Non mi occuperò dei singoli argomenti che magi- 
stralmente trattaste, dirò soltanto a lode del vero, che 
mentre V attenzione ed il raccoglimento di tutti quelli 
che vi ascoltavano, erano prove sicure della profondità 
dei vostri ragionamenti, e della bellezza dei modi che 
li adornavano, i tratti teneri e delicati, che il cuor vi 
dettava, produssero non fiori, ma frutta di giustizia e 
di grazia. 

Ve ne professo gratitudine, e jioichè sono in do- 
vere di darvene un pubblico attestato , noi saprei 
meglio, che dedicandovi una Orazione che Sua Emi- 
nenza il sig. Cardinale Jacopo Monico nostro Pa- 
triarca, la cui memoria sarà a noi sempre cara, re* 
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citava per la Solennità Secolare della Beata Vergine 
della Salute. 

Sono certo, che Voi a Lei devotissimo, V aggradi- 
rete anche per effetto di quella bontà, che vi distingue, 
men.tr* io nel dedicarvela mi propongo ad un tempo di 
richiamare i miei parrocchiani alla ricordanza delle 
grazie, che profuse Maria a favore di Venezia, ed ec- 
citarli a donarsi a Lei segnatamente in questi tempi, 
in cui la peste di massime anticattoliche ed antisociali 
serpeggia a totale rovina delle anime. 

Piacciavi accogliere i sensi della mia vera stima, 
e del mio profondo rispetto. 

Venezia il 21 marzo 1861 

Vostro devot. servitore 
P. LUIGI CADÌ. PICCINI PAH IlOCO DI S. STEFANO. 
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Quantunque difficilissimo sia sempre il parlare 
convenientemente in Venezia, a cui nulla è nuovo di 
ciò che grande, o bello si reputa in ogni genere di cose ; 
tuttavia il parlare non solo in Venezia, ma alla stessa 
Venezia, che, come fosse una sola persona da un solo 
spirito animata, sarebbe oggi qui tutta, se tutta potesse 
capire in questo non angusto ri cinto ; il parlare dopo due 
insigni Prelati (1) che, alle nostre istanze cortesemente 
piegandosi, e decorarono di se questa pompa solenne, e 
con tanta copia e dignità ragionarono , che a me non 
resta che spigolare gli avanzi della messe da essi ab- 
bondantemente raccolta; ed il parlare di un argomento, 
su cui dopo che ha parlato e pianto e fatto piangere il 
Patriarca Marco Gradenigo , è un secolo che si tace, o 
si tacerà probabilmente per un altro secolo ancora ; il 
parlar, dico, a tale udienza , e dopo tali oratori , ed in 
tal circostanza , è un' impresa, o riveriti Signori , che 

(1) Monsignor Emmanuel© Lodi Vescovo di Udine e Mon- 
signor Bernardo Antonino Squarcimi Vescovo di Ceneda. 
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scoerebbe V animo più sicuro, e l' ingegno più eserci- 
tato nel dire. Ma se questa idea mi eccita in cuore giu- 
stamente una non so quale insolita trepidazione, mi ri- 
crea dall'altra parte il pensiero, ch'io sostengo in mezzo 
di voi il dolce uffizio di Padre, che voi siete i miei fi- 
gliuoli dilettissimi in Cristo , che le mie parole , quali 
che fossero, furono sempre accolte amorévolmente da 
voi, e che un solo e comune motivo di pietà», di ricono- 
scenza e d' ossequio ci trasse qui tutti a sciogliere il 
voto della Patria a pie' della nostra buona Madre, della 
nostra venerata padrona, della nostra generosa bene- 
fattrice, Maria. Oh Maria! chi può pronunziar questo 
nome, e non sentirsi subito rincorato ad affrontar qual- 
sivoglia cimento? Con questo nome adunque sul labbro 
entro anch'io coraggioso nel campo onorato , che mi si 
apre dinanzi, campo, in cui anelava di entrare il mio 
illustre Antecessore M. r Giovanni Ladislao Pyrker 
(che per cagion di onore voglio qui nominato) per ve- 
dere ed arringare un'altra volta il buon Popola vene- 
ziano, di cui porta in cuore la cara immagine indele- 
bilmente scolpita. Ma poiché altre cure invidiarono a 
lui ed a noi questo comune conforto, sosterrò io, come 
potrò le sue veci, e piuttosto dall'affetto, che dall'inge- 
gno guidato, vi esporrò ingenuamente ciò che V animo 
mi dettò , e la penna frettolosamente trascrisse. Una 
cosa però mi preme assai che si raccolga dal complesso 
del mio ragionare, ed è questa: che il grande avveni- 
mento, che diede occasione alla presente solennità, e 
una delle più splendide prove della divozione di Ve- 
nezia verso Maria , e della protezion di Maria verso 
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Venezia. Persuasi che siate di questa verità, voi, spero, 
non cesserete mai di esserle divoti, ed Ella non cesserà 
mai di esservi protettrice. 

Basta leggere alcun poco i veneti fasti, ed osserva- 
re i monumenti di Religione , che ancora ci si offrono 
agli occhi, per conoscere chiaramente, che quasi per una 
specie di alleanza, o di nobile gara, durò sempre una 
fedele scambievolezza di protezione e di divozione fra 
la Vergine santa e la città di Venezia. Imperciocché se 
V origine stessa di questa città, se il suo successivo in- 
cremento, se la sua perenne conservazione sino a que- 
st' ora si tengono comunemente in conto di altrettanti 
prodigi, si viene in qualche modo a confessare che non 
furono opera unicamente dell' ingegno e dell' industria 
dell' uomo, ma che vi ebbe non picciola parte una forza 
infinitamente superiore all' umana. Ora è cosa indubi- 
tabile, che una forza di questa natura non può venir 
che da Dio, unico arbitro e moderatore supremo di tutte 
le cose ; ma è pure altrettanto certo , e ce n' assicura la 
Fede, che V intercessione de' Santi suol muovere Iddio 
a concorrere colla onnipotente sua mano nello stabili- 
mento e nella prosperità delle opere umane. Ciò posto, 

0 Signori, dobbiam tenere per fermo, che specialmente 

1 Beati, i quali ebbero culla, o soggiorno, o tomba in 
questa illustre Città, e ne riscuotono un perpetuo tribu- 
to di venerazione e d' omaggio, ne avranno certamente 
in ogni tempo perorata la causa dinanzi al trono di Dio ; 
e quindi alle loro preghiere dobbiamo pienamente rife- 
rire una gran parte dei divini beneficii conceduti a Ve- 
nezia. Ma se vogliasi considerare che la Vergine sor- 

2 
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passa di lunga mano in potere tutte le Gerarchie de'Cc- 
lesti, e che fu costantemente venerata in queste isolette 
sin da quando cominciarono ad appellarsi Venezia, chi 
dubiterà eh' Ella o non abbia potuto ciò che possono i 
Santi, o non abbia voluto ciò che vogliono i Santi a fa- 
vore dei popoli, che si mostrano loro particolarmente 
devoti? 

Ma vengano a confermare i mìei detti le testimo- 
nianze dei secoli. Sì, alle voci dei secoli io mi appello, 
o Signori, alla tradizion de 1 maggiori, al giudizio di un* 
antichità tanto più venerabile, quanto più ravvolta nel- 
la caligine di un tempo, in cui poca era la filosofìa, e 
molta la religione dei popoli. Quando gli antichi Vene- 
ziani tramandarono a' posteri il pubblico grido sino a 
noi pervenuto, che il giorno sacro all'Annunciazion del- 
la Vergine sia stato il giorno eziandio della fondazion 
di Venezia, non intesero forse di riferire con ciò alla 
sua potentissima mediazione V origine stessa di questa, 
lasciatemi dire, miracolosa Città? Infatti considerando 
essi le incredibili difficoltà, cui opponevano ali* erezio- 
ne di una Città in questo sito, e la mollezza del fondo, 
e la furia del mare, e V isolamento dal continente, e la 

* 

mancanza di acqua potabile, e la qualità stessa dell' a- 
ria impregnata di salati vapori e di palustri esalazioni ; 
e veggendo dall' altra parte, clic tutte queste difficoltà 
erano state felicemente superate , e che questa nuova 
dominatrice dei mari cresceva ognor più, ed allungava 
sullo specchio delle acque V immagine tremolante dei 
suoi superbi edifìzj, non poteano darsi a credere che o- 
pcra ella fosse della sola mano dell' uomo, ne seppero 
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ii qual altra causa attribuire la parte mirabile della sua 
costruzione, che alla protezion della Vergine. 

Questa non men ragionevole che religiosa credenza 
aumentossi in loro di mano in mano che aumentavasi 
la crescente Venezia. Imperciocché se le provvide leggi 
promoveano sempre più e rassodavano la prosperità 
dello stato ; se l'operoso commercio traeva a questi lidi 
gli stranieri tesori; se il valor militare facea tremar le 
nazioni infedeli, ed invidiose della veneta gloria; essi ri- 
conoscevano in tutto ciò 1' assistenza di im Essere so- 
prannaturale, che illuminava le menti legislatrici, che 
apprestava alla navigazione un prospero corso, che so- 
stenea la fortuna delle armi nelle terrestri e marittime 
guerre. Non erano essi di que' prosuntuosi rammentati 
nel Cantico di Mosè, i quali avessero la pazza temerità 
di ripetere: manus nostra excelsa, et non Dominus,fccit 
haec omnia. Deut. xxxn. 27. Ma intimamente persuasi 
di quella gran verità pronunziata dall' Uomo-Dio: sine 
me nikil potestù facere. Jo. xv. 5., non al proprio inge- 
gno, nè alla forza della natura, nè al capriccio del caso, 
ma sì al divino favore riferivano i felici successi delle 
private e delle pubbliche cose. 

E nella stessa lor dignità di pensare e di operare 
alla grande, erano poi di sì virtuosa umiltà, che si ripu- 
tavano immeritevoli di essere soccorsi immediatamente 
da Dio, e perciò alla mediazion della Vergine princi- 
palmente attribuivano i segnalati favori , dei quali non 
sapeano trovare in se stessi un sufficiente motivo. Con 
questo sentimento profondamente radicato nell' animo, 
non v'era genere di onore, che non rendessero e per 
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gratitudine, e per amore del ben pubblico alla Regina 
del cielo. Quindi la sua veneratissima immagine si ve- 
dea signoreggiar sulle piazze, e sovrastare alle onde 
sulle prore navali, e fluttuare all' impulso del vento nei 
guerrieri vessilli. I marmi più rari, i più preziosi me- 
talli, i più ricchi tappeti erano scelti a decorare gli al- 
tari. Gli architetti, i pittori, e gli scultori più rinomati 
s'invitavano da tutte le parti a fabbricarne santuarii e 
cappelle, ed a moltiplicarne in mille luoghi e^in mille 
guise P effigie. A lei s' instituivano feste, si dedicavano 
templi, si consecravano intere contrade, e titoli nuovi 
si.atfribuivano di onorificenza e d'amore. Nelle pub- 
bliche calamità si supplicava alla Vergine , nelle pub- 
bliche prosperità se ne ringraziava la Vergine , nelle 
strepitose vittorie, alla Vergine se ne offrivano le bar- 
bariche spoglie e gì' immortali trofei. Ella era assidua- 
mente invocata e dal magistrato nel foro , e dal navi- 
gante tra le burrasche, e dal guerriero fra P armi, e dal 
negoziante, dall' artiere , e dal cittadino di qualunque 
ordine nel fondaco, nell' officina, e fra le pareti dome- 
stiche. Non v'era insomma una chiesa, non v' era una 
casa, non v' era, sto per dire, una persona in Venezia, 
in cui manifesti e pubblici indizii non apparissero di ve- 
nerazione profonda, e di somma devozione alla Vergine. 
Io vi ho trattenuto, o dilettissimi, alquanto a lungo su 
questi principii, affinchè conosciate di qual patria siete 
figli, e vi appaiano quindi più degne di fede le cose che 
seguono. Imperciocché noi viviamo in un tempo, in cui 
la divozione alla Vergine e presa dai nemici della Reli- 
gione come un effetto di troppo semplice credulità, e 
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rigettata fra i rancidi pregiudizii dell' antichità super- 
stiziosa; in un tempo, in cui gli avvenimenti o prosperi 
od infelici delle nazioni e dei regni, si fanno dipendere 
unicamente dalla forza o dalla debolezza degli eserciti, 
e dagli accorgimenti, o dagli errori delle teste politiche, 
senza che si voglia riconoscere una infinita potenza, che 
scherza nei rivolgimenti delle terrene vicende, e contro 
cui nulla può il consiglio, o la forza, o l'unione di tutti 
insieme i consigli e le forze degli uomini. Che se i Ve- 
neziani del mille secentotrenta attribuirono special- 
mente all' intercession della Vergine la cessazion della 
peste, voi ben vedete eh' essi appoggiarono questa loro 
credenza all' esperienza di dodici secoli ed alle testimo- 
nianze irrefragabili de' loro antenati; argomenti invin- 
cibili , dai quali inferirono saviamente , che anche di 
questo insigne benefizio, come di tanti altri, era stata a 
prò di Venezia mediatrice la Vergine. 

Infatti se la Vergine si era sempre dimostrata pro- 
pizia a Venezia, come mai si avrebbe potuto dubitare, 
che sorda alle sue lamentevoli suppliche V avesse la- 
sciata in tanta calamità irreparabilmente perire? Poi- 
ché a tale era giunta la fierezza del morbo, che nè Par- 
te salutare, nè la politica vigilanza potea più applicarvi 
i rimedii, od arrestarne i progressi. Erano già sedici me- 
si che le venete e le lombarde provincie gemeano sotto 
i colpi dell' orrendo flagello. Ma dove più affollavasi il 
popolo più infieriva la strage. Oh Dio chi potrebbe im- 
maginare, non che descrivere i mali prodotti da una fie- 
rissima pestilenza in una Città, come questa, così folta 
di abitazioni, così gremita di abitanti, e così sprovve- 
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ditta di libere uscite all' aperta campagna? Voi già ne 
udiste jer l'altro il ferale racconto, e ne poteste leggere 
nelle antiche e moderne scritture la lagrimevole istoria; 
anzi pure ne potete ancora osservare qualunque volta 
vi piaccia, la vivissima rappresentazione in molte tele 
dipiute da' nostri più valorosi pennelli. Quale orrendo 
spettacolo il vedere questa grande e poco prima fioren- 
te città posseduta dal morbo sterminatore, che fa di o- 
gni età, di ogni sesso e di ogni condizion di persone 
miserabile scempio! Vedere i bambini spirare frale 
braccia delle madri , e le madri poco appresso cader 
morte su gli spiranti bambini; i figli accorrere in ajuto 
dei moribondi loi' genitori , e nell' atto di abbracciarsi 
scambievolmente, confondere insieme gli estremi respi- 
ri ; i vecchi lamentarsi di aver protratta la vita sino al 
punto di essere spettatori e partecipi di tanta desolazion 
della patria, e andar vagando qua e là senza saper dove, 
coi capelli rabbuffati, cogli occhi immobili, e colla boc- 
ca aperta ed ansante, più a fantasmi d' uomini che ad 
uomini somiglianti; e morir molti non visitati da al- 
cuno, nò confortati di corporali e spirituali sussidj, per 
la mancanza sempre crescente e di medici e di sacerdoti, 
che nò bastavano a tanti, nò tardavano molto a rimaner 
vittime anch' essi della lor carità. Quindi non più radu- 
nanze, o congregazioni di popolo, non più esercizii pub- 
blici di Religione, non più comuni uftìzii della vita ci- 
vile: quindi mute le strade, deserte le chiese, serrate o 
vote le case, ed interrotti a quando a quando i notturni 
silenzii da gemiti di agonizzanti, da grida di disperati, 
e dal tonfo de' cadaveri slanciati dalle finestre nei sog- 
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getti canali, poiché mancavano spesso e braccio da tras- 
portarli, e spazio da seppellirli ; ed anche quelli, che 
avevano la fortuna di trovare un sepolcro, vi andava- 
no accumulati alla rinfusa senza suono di bronzi, sen- 
za pompa di esequie, e senza onore di pianto. Ah, sì, 
anche il pianto, unico sollievo de'tribolati, anche il pian- 
to era cessato ! la fonte stessa delle lagrime era stata 
inaridita dalla enorme gravezza e dilatazione del male. 
Al dolore per la perdita de' più cari, succedea comune- 
mente la paura, alla paura, la disperazione, alla dispe- 
razione lo stupore, allo stupore la morte. 

Sventurata Venezia ! Ahimè ! metà convertita in 
ospitale, e metà in cimitero, tu eri divenuta oggetto di 
compassione a' tuoi stessi nemici. Sparito era il tuo lu- 
stro, sospeso il tuo commercio, chiuse le tue officine, 

* 

ancorate le tue navi, solitario il tuo porto. Invano colle 
acute guglie delle tue eccelse torri, e colla rotonda som- 
mità de' tuoi magnifici templi invitavi al tuo seno le 
estere genti: non v'era più un piè forestiero, che osasse 
toccar le tue rive, ed il navigante scorgendosi di lon- 
tano, torcea inorridito le vele da questo albergo di mor- 
te. Gran Dio! quanto è terribile il vostro braccio, quan- 
do percuote le peccatrici nazioni ! Nelle colpe dei figli 
voi punite anche quelle dei padri, che più non sono : e 
quando quelli mettono il colmo alla misura di questi, 
allora si sfrena la vostra ira, e nelle stesse calamità in- 
volge l'innocente insieme col reo. Pur troppo fra molte 
virtù traboccavano anche allora per tutta Italia le di- 
sonestà, le inimicizie, le usure, le crudeltà, i tradimenti 
e le frodi : anche allora risonava quest' aria di orrende 
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bestemmie, di sanguinose mormorazioni, e di laidi par- 
lari ; anche allora erano pubbliche e frequenti le tras- 
gressioni delle divine ed ecclesiastiche leggi, le viola- 
zion dei digiuni, le irriverenze nelle Chiese, e le impu- 
denti profanazioni del dì del Signore ; anzi (cosa orri- 
bile a dire !) sotto il flagello stesso di Dio, che squar- 
ciava la patria, si commetteano qua e là rapine e violen- 
ze, e nefandità da non dirsi, che la spada della giustizia 
era costretta a punir sull' istante. Era dunque arrivato 

• 

il momento, in cui Dio si destò, per cosi dir, dal suo 
sonno, e fece conoscere, eh' egli è grande non meno nel 
punire, che nel beneficare i mortali. Interprete venera- 
bile de' suoi alti giudizii il Patriarca d'allora Giovanni 
Tiepolo intimò al popolo, qual nuovo Giona, che una 
sola era la via della salute, la pubblica penitenza. A 
questa intimazione, e digiuni, e preghiere, e processioni, 
per quanto le permettea il timor del contagio, s' insti- 
tuirono prontamente, e molti di si continuarono fra i 
singhiozzi e le lagrime di tutta Venezia. Ma queste 
opere penitenziali non giungeano forse al trono di Dio, 
se una mano benefica non si movea pietosamente a 
scortarvele. Infatti seguì ancora lunga pezza ad imper- 
versare il pestifero morbo, ed allora soltanto cominciò 
a rallentar la sua forza, quando si collocò solennemente 
la prima pietra di questo votivo Santuario a Maria Ver- 
gine della Salute dalla pubblica Religion consecrato. 

Ah ! sì quella fu V epoca avventurosa, in cui rialzò 
il capo l'abbattuta Venezia, e sentì a poco a poco rien- 
trarsi nelle vote vene un nuovo sangue, che la ritornò 
in breve tempo allo stato vigoroso della primiera salu- 
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te. E chi crederemo noi, o Dilettissimi, che abbia disar- 
mata la mano di Dio, nell' atto stesso che vibrava con 
maggior impeto in questa città il desolante flagello ? 
Tutto ciò che poteano suggerire V umana prudenza, la 
perizia dell'arte, e la vigilanza indefessa di un provvido 
e generoso Principato, tutto era stato eseguito, ed il 
morbo infieriva. Non erano omesse le pubbliche preci, 
ed il Capo stesso della Repubblica, Nicolò Contarmi, 
venerando per la sua dignità, per la sua vecchiaja, e 
per V abbattimento del suo spirito in sì spaventoso di- 
sastro, avea già lavati pubblicamente delle sue lagrime 
i marmi dell' ara sacra a S. Marco, ed avea provocato 
a lagrimar seco il folto popolo intorno a se supplicante ; 
ed il morbo continuava, e cresceva sempre più d' inten- 
sione e di forza. Finalmente si dà mano alla grand' o- 
pera di questo sontuosissimo Tempio, e tosto se ne 
veggono i salutevoli effetti, e sembra che un' iride di 
pace rallegri tosto il nuvoloso orizzonte, e prometta non 
lontano il termine sospirato dell'orrenda procella. Così 
avvenne di fatto : cessò la procella, e tornò a brillar 
questo cielo perfettamente sereno. E che vogliamo di 
più per esser convinti, che alla intercession della Ver- 
gine attribuir si dee principalmente questa preziosissi- 
ma grazia ? 

Oltre di che quanto era conveniente che quella che 
avea presieduto ai natali, vegliasse ancora alla conser- 
vazion di Venezia ! che quella che avea cooperato alla 
salute spirituale del mondo, avesse a cuore anche la 
temporale salute di un popolo a se caro e divoto ! che 
quella che avea tante volte dimostrata la sua protezione 
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a questa Città, si commovesse a' suoi mali, esaudisse i 
suoi preghi, ed accettasse i suoi voti nel momento dei 
suoi maggiori bisogni ! Non sembra forse che i primi 
stessi Protettori di Venezia, a' quali si era prima fatto 
ricorso, il grande Evangelista S. Marco, la gloria dei 
' Pontefici S. Lorenzo Giustiniani, ed il Patrocinatore 
degli appestati, S. Rocco, abbiano voluto in certa ma- 
niera lasciar libero il campo alla sola protezion della 
Vergine, quasiché alla maggiore delle Creature fosse 
dovuta la gloria di far cessare il maggiore dei mali ? 
Così certo credettero i Veneziani d* allora ; nè alcuno 
oserà dire con tante prove dinanzi agli occhi, che una 
troppo credula pietà li abbia tratti in errore. Ah ! no, 
voi non erraste, o veneti Padri, quando per bocca di 
pubblico banditore faceste annunziare all' immenso po- 
polo, radunato nella piazza maggiore, che la peste era 
cessata, non per altro mezzo, che per l' intercessione 
della Vergine. Non errò il popolo che a questo lietis- 
simo annunzio seguito dal suono festevole de' militari 
strumenti, e dal confuso rimbombo de' sacri e bellici 
bronzi, vi prestò subito pienissima fede, e si abbandonò 
ai più vivi trasporti di universale tripudio. Non erra- 
rono i Veneziani successivi del mille settecentotrenta, 
clic, imbevuti de'medesimi sentimenti de' loro padri, ne 
rinnovarono la centenaria rimembranza con solenni fi- 
sima pompa. E non erriam noi, o Dilettissimi, che se- 
guendo il loro esempio ci siam qui congregati in questi 
giorni, per adempiere lo stesso uffizio di gratitudine 
verso la pietosa Salvatrice di queRta a lei diletta e fe- 
dele Città. 
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Sì, o Vergine eccelsa, Salvatrice di Venezia, come 
disse l'Oratore di ieri, appellarvi dobbiamo. Per voi ella 
fu in quel calamitosissimo anno miracolosamente scam- 
pata dall'ultimo eccidio; e per voi dopo quel tempo 
non ebbe a piangere mai più neppure una vittima del 
letale contagio. Cosa degna di osservazione, o Signori. 
Prima d' allora non passava secolo, si può dire, in cui 
tre o quattro volte e per più anni non fosse questa città 
desolata da crudelissime pestilenze ; e dacché il pub- 
blico voto fondò questa magnifica mole, divenne pres- 
soché straniero alle nostre orecchie il nome di peste. 
Eppure il commercio continuo co' paesi d' oriente, ove 
ripullula tanto spesso il feroce malore, quanto facil- 
mente potea fare in sì lungo corso di anni, che nei ve- 
neti legni si tragittasse insiem colle altre anche questa 
funestissima merce! Ma che? non sono ancora due lustri 
passati, che in una vicinissima isola (1) s'introdusse, si 
sviluppò, e v' impresse orme di morte il pestifero seme. 
Udì Venezia il fischiante flagello e tremò, e pregò, e 
ne fu salva, e nel di appunto eh' era la vigilia di que- 
sto, stupì ed esultò di vedersi al tutto sicura dall'immi- 
nente pericolo. 

Deh! quante ragioni, Uditori, per non dubitare 
che la salute di questa Citta sta in man della Vergine ! 
Concediam pure che l'esperienza del passato, i pro- 
gressi della civiltà, le osservazioni dei dotti , le cautele 
del Principe, e le discipline più rigorose di sanità, ab- 
biano in ciò avuta grandissima parte. Ma considerando, 

(1) Poveglia. 
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che la totale estinzione di un morbo appresso di noi, è 
contemporanea alla fondazione di questo gran Santua- 
rio, gloriamoci di ripeterne la cagion principale dalla 
protezion della Vergine, tenendo per fermo, o ch'Ella 
ne abbia insinuate le provvide norme in chi dee veglia- 
re alla pubblica salute, o che con ripari non conosciuti 
dall'uomo abbia alzato una specie di muro invisibile fra 
il miasma pestilenziale e la Città di Venezia. E così ci 
uniformeremo di sentimento ai Veneziani di due secoli 
addietro, i quali vollero che della Salute questo Tem- 
pio s'intitolasse, per indicar che dalla Vergine era pro- 
venuto questo gran benefizio, ed ordinarono, che in una 
medaglia coniata in quel tempo, e sepolta sotto la pri- 
ma pietra del Santuario, questo motto sapientissimo 
fosse improntato : unde origo inde salus, per far cono- 
scere che non meno della salute che dell' origine di Ve- 
nezia era stata autrice la Vergine. 

Per le quali cose, o Dilettissimi, apparendo chiara- 
mente che la cessazion della peste dell' anno mille sei- 
cento trenta è una delle prove più luminose tanto della 
divozion di Venezia verso la Vergine, quanto della pro- 
tezion della Vergine rispetto a Venezia, non mi resta 
che esortarvi ad emular nella divozione i vostri avi, per 
meritarvi sempre al paro di essi dalla Vergine un'egual 
protezione. Essi conobbero che divozione a Maria, e 
malvagità di costume sono due cose da non potersi fra 
se conciliare, e perciò procurarono di rimettersi sulle 
vie della giustizia per farsi degni del suo patrocinio. 
Deh ! facciamo anche noi altrettanto: sia fine una volta 
a tanti pubblici scandali, fine a tante pratiche infami, 
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fine a tante sacrileghe profanazioni, che chiamano nulle 
famiglie e sulle città le divine vendette. I vostri avi, ot- 
tenuto il benefizio della liberazion dalla peste, han vo- 
luto tramandare ai secoli futuri un perenne monumento 
della lor gratitudine in questo nobilissimo Tempio, ^che 
gareggia coi primi del Mondo cattolico, e invita da 
lungi il nocchiero a salutar la gran Vergine, che qua 
dentro si onora. Se noi non possiamo un altro Tempio 
innalzare simile a questo, studiamoci almeno di conser- 
varlo quale lo abbiam ricevuto, di accrescerne possibil- 
mente il decoro, di visitarlo talvolta con sensi di vera 
pietà, e sopratutto di celebrarvi annualmente, come 
conviene, la votiva solennità, decretata dalla Religi on 
de' maggiori. Ah ! se mai v'ebbe Tempo, in cui conve- 
nisse raddoppiare gli sforzi, per aver propizia la Ver- 
gine, il tempo è questo, o dilettissimi, in cui la peste 
della irreligione e della scostumatezza fa delle anime 
de' cristiani orribile guasto; in cui gli Angeli dell'Apo- 
calisse versano già sulle nazioni prevaricate le coppe 
spumanti dell' ira di Dio ; in cui batte le nere ali sot- 
t'altro cielo, e si pasce di umane vittime un nuovo mor- 
bo uscito dai tesori delle collere divine (1). 

Deh ! ricovriamoci a tempo sotto lo scudo infran- 
gibile della protezion di Maria, atteniamoci fermamente 
al materno suo manto, veniamo spesso in questo Tem- 
pio ad implorar la salute dello spirito e del corpo, e per 
noi, e pei nostri fratelli, ed anche per quelle nazioni, 
che sentono potentemente come pesa la mano del Dio 

(1)11 Cholcra. 
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degli eserciti. L' aspetto istesso di quella immagine sa- 
crosanta, che antichissima era anche ai tempi che da 
noi si chiamano antichi, che venerata una volta dai di- 
scepoli del cretense Apostolo Tito, rifuggì di essere 
contaminata dal sozzo Maomettano, e si compiacque di 
stabilirsi fra noi, per riscuotere i nostri omaggi, e rice- 
vere le nostre preghiere, quella immagine, dico, arra e 
pegno dell' amor della Vergine, ravvivi sempre più la 
nostra fiducia, e ci sia scala per ascendere coi nostri af- 
fetti sino al Trono stesso di Quella, cui rappresenta. O 
Maria, ecco che vi stiamo dinanzi per segnar del vostro 
nome augustissimo (mesto anno memorabile, che com- 
piendo il secondo secolo" della salute di Venezia, possa 
essere di felice preludio a moltissimi altri nei secoli av- 
venire. Salvate, o Pietosissima Vergine, il supremo Pa- 
store del grande Ovile di Cristo ; salvate il religioso 
Monarca, questo gran Padre di molti popoli, che si recò 
già ad onore di umiliare dinanzi a voi in questo Tempio 
medesimo la reale sua fronte, e comparve più grande. 
Salvate insieme con questi due, tutti quelli che divido- 
no con loro le alte cure del Sacerdozio e del Regno. 
Siavi pure raccomandata in ispecial modo questa cara 
gioventù, che affidata dai trepidi genitori alla mia vigi- 
lanza, e all'ombra ricovrata del vostro Santuario, va 
crescendo alle speranze della Chiesa e dello Stato. Tut- 
ta infine sia sempre protetta, e conservata da voi que- 
sta Venezia, eh' è vostra, vostra perchè fondata sotto i 
vostri potentissimi auspicii; vostra perchè per mezzo di 
voi da mille pericoli mille volte salvata ; vostra perche- 
dedicatasi a voi sin da principio, a voi si consacra fino al 
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termine , che sia lontanissimo , della sua durazione. 
Deh! salvateci tutti, o Vergine della Salute, e noi ac- 
crescendo sempre più la gratitudine nostra, incidere- 
mo a caratteri indelebili, non già sui marmi di questo 
tempio materiale, ma sui vivi templi de' nostri cuori, 
questa vera sentenza: alla Vergine salvatrice Venezia 
riconoscente. 



Venezia 25 Marzo 1861. 
Mente otta alla pubblicazione 
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